BELCASTRO – “Non solo sulla piazza ma anche, e soprattutto, nelle aule del tribunale”. E’ quanto ha esclamato Ivan Ciacci, sindaco della cittadina catanzarese, all’indomani della manifestazione di protesta delle istituzioni e dei cittadini contro lo “scippo” della scuola di magistratura, maturato dal Ministro Mastella a vantaggio della sua città, Benevento.

“Anch’io partecipato sabato mattina – ha dichiarato  - assieme  ai miei figli, studenti del Liceo Siciliani, alla manifestazione di piazza Prefettura contro la decisione di Mastella di trasferire la Scuola di Magistratura da Catanzaro a Benevento, ma ritengo sommessamente che tale decisione del Ministro della Giustizia più che sulle piazze debba trovare legittimo contrasto nelle aule giudiziarie”. La strada da sostenere, per il sindaco quindi, è quella di Raffaele Mirigliani, presidente della Fondazione Calabria, che ha denunciato il ministro per abuso d’ufficio in quanto il Guardasigilli, secondo il tenore del  rapporto presentato al TAR, senza presupposti e motivazioni valide, ha posto in essere un provvedimento amministrativo per avvantaggiare il proprio collegio elettorale. Ragioni campanilistiche, dunque, secondo Mirigliani, che palesano una grossolana illegittimità amministrativa messa in atto dall’esponente dell’UDEUR. Ragioni che il sindaco di Belcastro concorda completamente. “Un plauso  in tale senso - ha dichiarato - deve andare al valente avv. Raffaele Mirigliani per l'iniziativa intrapresa perché coglie la giusta misura della triste e miserevole vicenda. Spiace osservare  - ha aggiunto - che proprio dal detentore del Dicastero della Giustizia sia stata impudentemente consumato questo reato, che va combattuto in quanto tale e non  quale atto politicamente scorretto, come potrebbe apparire dalle pur legittime proteste della piazza, che rischiano, però, di peccare di demagogia se non improntate nell'unica e sostanziale iniziativa quale è la richiesta di dimissioni del Guardiasigilli. La città è stufa di assistere a fragorose parate post mortem e si chiede perché ciò è accaduto ed ha il diritto di sapere chi doveva vigilare per impedire che ciò accadesse”. Per queste motivazioni Ciacci punta l’indice anche contro la classe politica calabrese, rea di non aver saputo gestire tale vicenda. “Codesta questione ancora una volta mette in evidenza – ha ammonito - la scadente qualità di una classe politica, che sta dimostrando grossi limiti a fronteggiare responsabilmente le gravi problematiche oggi sul tappeto se sa ricorrere solo ad un'antica sua risorsa, cioè la  buona volontà di una massa di lodevoli quanto improvvisate associazioni di cittadini, per lo più lavoratori e studenti. La spoliazione di Catanzaro – ha concluso - è ormai un fatto consolidato  e sistematico non tanto per i continui scippi perpetrati nei suoi confronti quanto per i metodi sgarbati usati all'uopo, segno evidente della bassa considerazione che tiene questa figlia prediletta nell'intero scacchiere della politica nazionale. Questa situazione si traduce, oggi come ieri, come un infelice presagio anche per il futuro di un comprensorio, quale quello del Medioionio, che molte speranze ha posto nella rinascita del Capoluogo, quale volano per uscire dal grigiore di una civiltà, a corrente alternata e difficoltosamente condivisa”.
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